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Chiunque abbia bambini che vanno alle scuole elementari sa
perfettamente  che,  ormai  da  diversi  decenni,  non  solo  è
praticamente  impossibile  bocciare  un  bambino,  ma  è  anche
rarissimo osservare sanzioni classiche, come l’ammonizione, la
nota sul registro, la sospensione. Al loro posto è invece dato
osservare una serie di comportamenti sostanzialmente omissivi
o elusivi: far finta di niente, limitarsi a redarguire più o
meno blandamente, cercare di spiegare perché un comportamento
è sbagliato e non dovrebbe essere ripetuto. I risultati sono
scarsissimi, per non dire negativi, visto che il bullismo, sia
quello tradizionale sia quello via internet, sono in aumento e
coinvolgono spesso bambini, più sovente bande di bambini, che
frequentano le ultime classi delle scuole elementari.

Ora non più. Ora si cambia. Ora quel che un maestro o una
maestra potevano fare, ma nel 99.9% dei casi non facevano,
ossia infliggere qualche piccola sanzione (ad esempio la nota
sul  registro,  con  convocazione  della  famiglia),  sarà
semplicemente  vietato.  Così  ha  deciso  ieri  la  Camera,
approvando  un  emendamento  (a  un  disegno  di  legge
sull’educazione civica nelle scuole elementari) che di fatto
toglie  a  presidi  e  insegnanti  non  solo  la  possibilità  di
comminare le pene più severe (come l’espulsione dalla scuola),
ma persino l’uso di strumenti sanzionatori davvero minimali,
come l’ammonizione o la nota sul registro. Al loro posto si
propone  di  estendere  alla  scuola  elementare  il
farraginosissimo  istituto  del  “Patto  di  corresponsabilità
educativa”,  che  rafforza  e  incentiva  uno  dei  più  dannosi
fenomeni culturali del nostro tempo, ovvero l’ingerenza dei
genitori nel funzionamento della scuola, oltre a promuovere
una sorta di Far West dei regolamenti, per cui ogni scuola si
costruisce il suo patto, con tanti saluti a una delle idee più
semplici della vita sociale, ossia che sia più efficace avere
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poche norme chiare e valide per tutti, piuttosto che lasciare
a  ogni  comunità  di  darsi  regole  proprie  (chi  non  avesse
bambini a scuola, o non avesse idea di quanto avanti siano
andate le cose rispetto a 20 o 30 anni fa, può leggere la
pacata  quanto  agghiacciante   testimonianza  dello  scrittore
Matteo Bussola: Sono puri i loro sogni, Einaudi Stile Libero
2017).

La vicenda è politicamente interessante. Perché, a quanto si
apprende,  la  soppressione  del  regio  decreto  del  1928  che
prevedeva  la  possibilità  di  irrogare  sanzioni  agli  alunni
delle scuole elementari, è stata voluta da tutte le forze
politiche. Una chiara testimonianza di quanto certe idee, che
eravamo abituati ad attribuire alla mentalità progressista,
siano  ormai  penetrate  nello  spirito  pubblico,  coinvolgendo
anche quanti un tempo le combattevano.

Ma quali idee?

Fondamentalmente tre convinzioni. La prima è che, nel processo
educativo, le sanzioni non debbano e non possano svolgere
alcun  ruolo.  Chi  sbaglia  deve  essere  convinto  a  cambiare
comportamento con la sola forza della persuasione. L’uso di
punizioni,  anche  di  lieve  entità,  non  solo  sarebbe
controproducente, ma sarebbe la testimonianza del fallimento
del processo educativo.

La seconda è che, a dispetto della loro conclamata incapacità
(o non volontà) di educare i figli, l’ultima parola spetti ai
genitori, unici giudici dei loro pargoli, unici arbitri e
custodi del destino delle loro creature. Di qui la tendenza a
porsi verso ogni autorità, ma prima di tutto verso l’autorità
scolastica, come sindacalisti dei propri figli.

Ma la più pericolosa è la terza convinzione, che forse più che
una convinzione vera e propria è una sorta di strabismo, di
partito preso, o di riflesso pavloviano. Quando qualcuno viola
le  regole,  il  che  quasi  sempre  comporta  la  sofferenza  di



qualcun altro (si pensi alla diffusione del bullismo, già alle
elementari),  stranamente  la  pietas,  la  compassione,  quasi
automaticamente  si  indirizzano  verso  i  prepotenti,  che
andrebbero  capiti,  perdonati  e  rieducati,  e  ignorano  le
ragioni  delle  vittime.  Curiosamente,  chi  fa  proprio
l’imperativo  del  perdono,  non  sente  altrettanto  forte  il
dovere  di  impedire  che  altre  violenze  e  sopraffazioni  si
scatenino contro nuove vittime.

Eppure  è  proprio  questo  il  nodo  della  questione.  C’è
un’incredibile  ingenuità  pedagogica  e  sociologica  nella
credenza che, per la prevenzione di fenomeni come il bullismo
e  il  cyberbullismo  nelle  scuole,  possano  bastare  corsi,
lezioni, momenti di sensibilizzazione, ammonimenti, prediche,
e  che  ogni  punizione  sia  inutile  o  addirittura
controproducente. Come se la consapevolezza di non rischiare
alcuna  vera  sanzione  non  fosse  un  potente  incentivo  a
perseverare nei comportamenti più aggressivi, violenti e anti-
sociali. Come se, soprattutto, la rinuncia delle istituzioni a
sanzionare i comportamenti più scorretti, più che una forma di
umana comprensione per chi sbaglia, non fosse invece quello
che è: una forma di disumana indifferenza verso le vittime.
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